


iorno dopo giorno la città di Napoli è
sempre più teatro di morte. 
A Napoli  l'escalation criminale ormai ha preso

il sopravvento e la legge della pistola ha spazzato via le
leggi dello Stato. 
Scippi, rapine e omicidi, si susseguono continuamente.
La camorra spadroneggia fino al punto di lanciare vere e
proprie sfide alle istituzioni mediante lanci di cartucce
all'indirizzo delle forze dell'ordine. 
Sembra essere ritornati ai famigerati anni ottanta, quan-
do le note famiglie della camorra si scontravano a viso
aperto seminando morte e terrore per lottizzare il terri-
torio. I tentacoli della camorra non conoscono confini, i
loro sporchi traffici hanno coinvolto il
mondo della politica, del commercio,
dell'industria, del turismo, ecc.
La gente onesta vive stretta nella morsa
camorristica, ha paura di uscire di casa
per andare a lavoro, di passeggiare la
sera per le strade del centro, di salire su
un tram, di recarsi ai supermercati, di
andare in banca o alla posta e lo Stato
cosa fa per ridare ai napoletani la
dovuta serenità ? ? ? 
Lo Stato tempo addietro ha risposto
con un massiccio schieramento di forze
dell'ordine mediante l'operazione
denominata "Alto impatto",  che ha
visto la diminuzione delle rapine del 15% e degli scippi
del 30 % nei primi mesi. 
Oggi di alto impatto rimane solo un bel ricordo ! 
A giudizio del LI.SI.PO., lo Stato deve necessariamente
riconquistare il controllo del territorio; un massiccio
schieramento delle forze dell'ordine, certamente non
vuole significare a tutti i costi  uno Stato di Polizia, ma
uno Stato forte che da un lato tutela  i cittadini e dall'al-
tro mostra il pugno duro alla criminalità. Il Ministro
PISANU ha dichiarato ai mass media che il numero degli
appartenenti alle forze dell'ordine (12.960) sono in rap-
porto alla popolazione di uno ogni 238 abitanti, indice di
rapporto più alto in Italia.  A tal proposito, a parere del
LI.SI.PO, bisogna aggiungere che nel "Palazzo delle neb-
bie" non si vuole guardare alla realtà o si fa finta di non
guardare, difatti Napoli è la dimostrazione che i parame-
tri usati finora dai vertici del Ministero per stabilire gli
organici nelle città in base alla popolazione non produ-
cono risultati soddisfacenti. A giudizio del LI.SI.PO.,
sarebbe opportuno valutare bene le circostanze di ogni
città secondo le esigenze di criminalità, una criminalità
che non va affatto differenziata perché anche se possia-
mo definirla micro, macro, organizzata e non, è ormai
diventata una piaga sociale agghiacciante.
L'attuale governo in termini di sicurezza, duran-
te la campagna elettorale ha sprecato fiumi di

parole, ma cosa ha fatto realmente ? ? ?
La verità è sotto gli occhi di tutti ! ! ! 
Nel "Palazzo del Potere" durante il vertice sulla sicurez-
za di Napoli presieduto dal Ministro dell'Interno sono
state  varate nuove strategie per contrastare  la crimina-
lità partenopea,  tra cui : una più intensa attività di intel-
ligence, di prevenzione e di contrasto, soprattutto in
quegli ambienti con maggiore densità delinquenziale;
razionalizzazione dell'impiego delle forze dell'ordine per
un migliore controllo del territorio; potenziamento delle
dotazioni infrastrutturali e dei mezzi di supporto tecni-
co-logistico delle forze di polizia.
Il Libero Sindacato Polizia, più volte ha lamentato la

necessità di una rivisitazione della pian-
ta organica del Personale della Polizia di
Stato ferma al  lontano 1989. 
E' impensabile fronteggiare l'ag-
guerrita criminalità con la solita
coperta corta ! ! !
Questo governo deve assumersi le pro-
prie responsabilità rispondendo al pro-
prio elettorato con fatti concreti e non
con le solite statistiche che vedono la
diminuzione dei reati a tutti i costi, noi
del LI.SI.PO., al riguardo, siamo del
parere che se i reati sono in diminuzio-
ne è solo perché la gente è sfiduciata
verso le istituzioni fino al punto che

nemmeno si reca a sporgere denuncia dei reati subiti,
ma nel contempo ci chiediamo:"se  è innegabile che omi-
cidi e rapine sono in forte aumento, quali sarebbero i
reati in diminuzione???"

A parere del LI.SI.PO., a Napoli non ci vogliono
solo più uomini e mezzi, non bastano i servizi di
intelligence, per Napoli vanno varate leggi spe-
ciali, le stesse leggi che consentirono di  sconfig-
gere il terrorismo.
Di fronte a situazioni così gravi che ledono l'immagine di
un'intera comunità, ognuno deve fare la sua parte, anche
la cittadinanza è chiamata a contrastare la criminalità,
deve collaborare di più con le forze dell'ordine e combat-
tere quel muro di omertà, ma di contro, lo Stato deve
assicurare la massima tutela al cittadino, altrimenti que-
sti resterà sempre chiuso nella sua rassegnazione.
Oggi la realtà napoletana è una sola: "la gente non si
sente sicura, ha paura!!!", lo Stato non può restare a
guardare, ha il sacrosanto dovere di ridare serenità ai
napoletani per un futuro migliore, quindi deve fare di
più, ma soprattutto "NON DEVE ARRENDERSI
ALLA CAMORRA ! ! !"

Segretario Nazionale
Antonio de LIETOE
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ART.l
1) II Fondo previ-
sto dall'art.15 del
DPR 18 giugno
2002, n. 164, per
l'anno 2003 è ali-
mentato da risor-
se finanziarie pari
ad 58.624.793
euro da intender-
si al lordo delle

ritenute previdenziali e assistenziali a carico del dipen-
dente e al netto degli oneri a carico dell'Amministrazione
e provenienti da:
- somme relative allo stanziamento dello 0,80% previsto
al comma 10 dell'art. 2 legge 23/12/98, n. 449, pari a
19.405.403 euro;
- quota di pertinenza proveniente dallo stanziamento
finalizzato al pagamento della presenza qualificata pari a
6.651.448 euro;
- importi derivanti, ai sensi dell'art. 14, lettera a) del
DPR 16/3/99, n. 254, dalla riduzione fino al 2% degli
stanziamenti per l'anno 2000 riferiti ai compensi per
lavoro straordinario pari a 3.786.456 euro;
- somme derivanti, ai sensi dell'art. 14 del DPR
16/3/1999, n. 254, dalla  riduzione del 3% degli stanzia-
menti destinati al pagamento nell'anno 2001 dei com-
pensi per lavoro straordinario, pari a 1.834.919 euro;
- somme derivanti, ai sensi dell'art. 11 del DPR
9/2/2001, n. 140, dall'ulteriore riduzione del 3% degli
stanziamenti destinati al pagamento  nell'anno 2002 dei
compensi per lavoro straordinario, par a 6.071.467 euro;
- somme derivanti, ai sensi dell'art. 14 del DPR
18/6/202, n. 164, pari a 17.400.000 euro;
2) somme derivanti dall'art. 3 del DPR 19/11/2003, n.
348 pari a 3.475.100,00 euro.

ART.2  (Fattispecie applicative)
1) Le risorse di cui all'art. 1 sono destinate a remunerare
per l'anno 2003 le  seguenti fattispecie: a) reperibilità; b)
intervento per attività in servizio di reperibilità; c) cam-
bio turno; d) produttività collettiva; e) servizi resi in alta
montagna.
2) Per le fattispecie indicate al comma 1 sono corrisposti
compensi nelle seguenti misure: a) 6,20  euro per cia-
scun turno di reperibilità; b) 9,80 euro  per ogni inter-
vento per attività in servizio di reperibilità; c) 7,00 euro
per ogni cambio turno; d) 1,80 euro giornalieri o 0,90
euro giornalieri per l'effettiva presenza secondo le indi-
cazioni del successivo art. 5; e) 5,20 euro per ciascun ser-
vizio reso in alta montagna.
3) I compensi relativi alle fattispecie individuate al

comma 1 sono cumulabili.
4) II personale con qualifica di Vice Questore Aggiunto

che, in applicazione delle disposizioni di cui all'art. 43
commi 21 e 23 della legge 1/4/1981, n. 121, gode del trat-
tamento economico da Primo Dirigente e da Dirigente
Superiore, è beneficiario, ai sensi dell'art. 2 del DPR
164/02, di tutti gli emolumenti previsti dal comma 1 del
presente articolo.
5) Eventuali risorse residue saranno destinate ad un'in-

tegrazione del compenso  erogato per la produttività col-
lettiva.

ART.3  (Reperibilità e compenso per attività di
intervento)
1) Per l'individuazione degli aventi diritto ai compensi
previsti per la reperibilità e intervento per attività in ser-
vizio di reperibilità si procede secondo quanto previsto
dagli artt. 7/8/14, commi 1 e 2, e 20 dell'ANQ del
15/5/2000.
2) Al personale non reperibile, che per sopravvenute esi-
genze è chiamato ad  intervenire in servizio, devono
essere corrisposti i compensi previsti per la reperibilità e
la chiamata in servizio.

ART.4   (Cambio turno)
1) Per l'individuazione degli aventi diritto al compenso
previsto per il cambio turno si procede secondo quanto
previsto dagli artt. 6 co. 4, 7 co. 6, 8 co. 4 dell'A.N.Q. del
15 maggio 2000.
Ogni variazione di turno successiva alla definizione della
pianificazione da luogo al compenso previsto per il cam-
bio turno nel rispetto del limite di cui  all'art. 7 co. 6 lett.
b) del citato A.N.Q.
La modifica dell'orario di servizio disposta in sede di pia-
nificazione settimanale non da luogo al compenso relati-
vo al cambio turno.
Al personale impiegato nei servizi continuativi è attri-
buito il compenso per il cambio turno solo alla prima
variazione di turno, configurandosi quelle  successive
quali sviluppo della tipologia d'orario.
2) Al personale in
forza presso i Reparti
Mobili ed effettiva-
mente impiegato
negli stessi compete
un compenso lordo
annuo pari a 500
euro.
Al personale dei Reparti Mobili aggregato presso gli
Uffici Territoriali nonché quello trasferito il compenso è
corrisposto in dodicesimi, in relazione al numero dei
mesi di servizio prestati presso il Reparto.

ACCORDO PER L'UTILIZZAZIONE DELLE RISORSEACCORDO PER L'UTILIZZAZIONE DELLE RISORSE
PREVISTE DALPREVISTE DAL FONDO UNICO PER L'EFFICIENZAFONDO UNICO PER L'EFFICIENZA

DEI SERDEI SERVIZI ISTITUZIONALIVIZI ISTITUZIONALI



Per maturare il diritto alla corresponsione di un dodice-
simo del compenso  occorre aver prestato almeno quin-
dici giorni di servizio nel mese di riferimento.

ART.5  (Produttività collettiva)
1) II compenso è attribuito al dipendente, calcolando i
giorni di effettiva presenza prestati nel corso dell'anno
solare.
2) Ai fini del computo si configurano come giorni di
effettiva presenza: a) i riposi compensativi; b) le assenze
per infermità occorse in servizio per fatti verifìcatisi
nell'arco dell'anno solare; e) le assenze per effetto del-
l'applicazione della legge 104/92; d) le assenze per
astensione obbligatoria ed interdizione anticipata dal
lavoro in applicazione rispettivamente degli artt. 4 e 5
della legge 1204/71; e) i permessi sindacali, compresi
quelli autorizzati in forma cumulativa e dei distacchi.
Ogni ulteriore fattispecie non prevista dal presente
comma si configura come  giorno di assenza.
3) Ai fini della corresponsione del compenso per la pro-
duttività collettiva e ricorrendone le condizioni, per il
personale di ruolo della Polizia di Stato, vincitore di un
concorso per l'accesso a qualifiche superiori e collocato
in  aspettativa per la durata del corso, il periodo di fre-
quenza è equiparato a  presenza.

4) Per il personale che osserva un orario di lavoro arti-
colato su cinque giorni settimanali, ai fini del calcolo
delle giornate ad ogni cinque giorni di effettiva presenza
sarà sommato un giorno.
5) Al personale effettivamente impiegato in servizi resi
in alta montagna, in vigilanza fìssa esterna, in attività di
controllo del territorio svolta con orario continuato è
corrisposto un compenso giornaliero di 0,90 euro. 
Al restante personale, ivi compreso quello impiegato in
attività di controllo del territorio resa con orario non
continuativo è attribuito un emolumento giornaliero di
1,80 euro.
Al dipendente occasionalmente impiegato nel controllo
del territorio nelle fasce orarie 19/01 e 01/07 (o 00/06 o
00/07) è corrisposto un emolumento pari a 0,90 euro.

ART.6   (Alta montagna)
1) II compenso è corrisposto al dipendente in ragione
del numero di servizi svolti, anche occasionalmente.
2) II compenso deve essere attribuito anche se il servizio
prestato in località  posta al di sopra dei 1.500 metri sul
livello del mare abbia avuto durata inferiore a quella del-
l'intero turno di servizio.
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ntervista del segretario
Nazionale LI.SI.PO.

Antonio de LIETO alla
Dott.ssa Fanny RULFO in
servizio al reparto di
C a r d i o c h i r u r g i a
dell'Ospedale civile di
San Bortolo di Vicenza.

Come tutti sappiamo siamo soggetti a malattie più o
meno gravi nell'arco della nostra vita e spesso, non
sappiamo a cosa andiamo incontro o quali siano
le conseguenze che purtroppo le stesse ci porta-
no.
Con questa intervista vogliamo fornire un
piccolo contributo per far meglio conoscere
le problematiche legate a una serie di gravi
malattie che ancor oggi sono considerate tra
le maggiori malattie di invalidità e mortalità.

- Dottoressa RULFO in che maniera
le malattie cardiovascolari, infarto e
cardiopatie ischemiche incidono nelle
cause di invalidità  e  mortalità ?
- Le malattie coronariche costituiscono, nei

paesi industrializzali, la patologia di più frequen-
te riscontro, talora causa primaria di mortalità o
di invalidità permanente. Se consideriamo le
specifiche manifestazioni cliniche delle malattie
coronariche, quali ad esempio l'infarto miocardico, il
problema è ancora più evidente. 

- Esiste un'età più soggetta alle malattie cardio-
patiche ed inoltre il lavoro svolto dalla persona
può essere determinante ?
- In primo luogo si deve considerare che l'evento colpi-
sce, in circa la metà dei casi, soggetti sotto i 65 anni e
quindi ancora impegnati in attività lavorative-produtti-
ve. Non è ancora scientificamente documentata la corre-
lazione della cardiopatia ischemica con alcune categorie
professionali particolari, ma sicuramente la tendenza
attuale a favore "dell'evidence-based medicine" indur-
rebbe a riconoscere attività stressanti come favorenti
l'insorgere della malattia ischemica coronarica, specie se
sviluppatesi su dì un substrato intriseco. Altresì molti
studi epidemiologici hanno documentato una correlazio-
ne tra esistenza di un'associazione positiva fra sviluppo
della malattia aterosclerotica coronarica e fattori psico-
sociali, con particolare enfasi per stress acuto e cronico,
comportamenti competitivi, eccessiva dedizione al lavo-
ro. A ciò si associano spesso abitudini errate comporta-

mentali quali la maggiore abitudine al fumo di sigaretta,
ed il maggior aumento della frequenza cardiaca e della
pressione arteriosa in risposta a stimoli ambientali ed
allo stress mentale. Questa aumentata reattività cardio-
vascolare, probabilmente più rappresentata in categorie
a rischio quali l'Operatore di Polizia, deve essere impu-
tata ad una più spiccata liberazione di catecolamine,
all'ipercortisolemia, alla diminuita modulazione vagale
della frequenza cardiaca. Tutto ciò può determinare
un'aumentata aggregazione piastrinica, disfunzione
endoteliale ed un aumento della mobilizzazione degli

acidi grassi. Esistono però dei fattori di rischio
che sono fortunatamente modificabili e sui
quali la nostra attività preventiva deve foca-
lizzarsi. Distinguiamo innanzitutto una pre-

venzione primaria come l'attuazio-
ne in un determinato soggetto
"sano" di un trattamento che abbia
lo scopo di prevenire un evento mai
manifestatesi prima ed una pre-
venzione secondaria ovvero il trat-
tamento, con provvedimenti gene-

rali, ma soprattutto farmacologici,
del soggetto già colpito dalla malattia
alterosclerotica coronarica. 

- Dottoressa ringraziandola per
il tempo che sta concedendo a me

ed ovviamente ai lettori della rivi-
sta le chiedo ma come dovrebbe

comportasi l'Operatore di Polizia per dimi-
nuire il rischio di cardiopatie o per meglio dire
esistono delle norme di comportamento?
- Alcune asserzioni sono ormai inconfutabili e le andrò
di seguito
elencando per
p r a t i c i t à
d e s c r i t t i v a
sottoforma di
un decalogo,
che per l'occa-
sione potrem-
mo chiamare
il "Decalogo
dell'Operatore
di Polizia",
pur ricono-
scendo un
valore univer-
sale a tali
principi. 
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